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Borghi
presidente
eletto
all’unanimità

E nrico Borghi, sindaco di
Vogogna (Verbania) e con-
sigliere alla Provincia di

Verbania, è il nuovo presidente
dell’Uncem. È stato eletto il 19
aprile scorso all’unanimità, su
designazione unitaria di tutti i
gruppipolitici rappresentatinel-
l’associazione,nelcorsodellase-
duta di insediamento del Consi-
glio nazionale Uncem rinnovato
al Congresso di Torino di feb-
braio, e sostituisce Guido Gonzi
perilprossimoquinquennio.Co-
me primo atto, il neoeletto Bor-
ghi, inquotaalPpi,hanominatoi
suoi tre vicepresidenti: Valerio
Prignachi, il vicario (Forza Ita-
lia), LucioCangini (Ds)eRober-
toVaglio(An).

Nella seduta di insediamento,
Borghi ha richiamato l’attenzio-
ne sull’esigenza di dedicare il
prossimoConsiglionazionaleal-
ladefinizionedeipuntiprogram-
matici cui imperniare l’attività
futura dell’Uncem, già ampia-
mente dibattuti in sede congres-
suale, in modo da individuare
priorità, strategie e metodi per
concretizzare l’azione di rappre-
sentanza dell’associazione. Ha
anche sottolineato il valore del-
l’unitarietà dell’Uncem e l’esi-
genza di salvaguardia e di raffor-
zamento della sua identità nel
confronto aperto e cooperativo
conlealtreassociazionidelleau-
tonomie. In particolare, Borghi
ha rimarcato la necessità di af-
frontare i temi legati allo svilup-
po economico, istituzionale e ci-
viledellamontagna (Alpi e risor-
sa Appennino); ad un incisivo
rapporto con l’Unione europea;
alla risoluzione del nododelle ri-
sorse finanziarie da destinare al-
l’azione amministrativa degli
enti montani. Infine, Borghi ha
dichiarato il proprio impegno ad
essereadisposizioneanchedelle
delegazioni regionali dell’Un-
cem, richiedendo nel contempo
l’ausilio operativo di tutti al ser-
vizio degli interessi dei territori
montani.

Il neo presidente ha ricordato
anche l’azione del suo predeces-
sore, che ha consentito all’Un-
cem di accreditarsi presso il go-
verno centrale e alle Comunità
montane di conseguire il ricono-
scimento istituzionale nella leg-
ge 265/99 di riforma dell’ordina-
mento, siacome soggetti promo-
tori dello sviluppo in montagna
che per l’esercizio associato di
funzionieservizicomunali.

N egli ultimi anni il Governo
ha intrapreso una vera e
propria battaglia per accor-

ciare le distanze che lo separano
dagli altri Paesi dell’Unione euro-
pea in materia di efficienza della
pubblica amministrazione. Una
battaglia necessaria per poter af-
frontare con speranza di successo
il raggiungimento degli obbiettivi
che sono stati posti in una recente
sessione del Consiglio europeo a
Lisbona, tra i quali primeggia
quello della rimozione dell’onere
burocraticoinutile.

Non si può dire che la determi-
nazione con cui il Governo ha af-
frontato la questione sia stata ac-
compagnata da un analogo impe-
gno di tanti altri soggetti dai quali
dipende il successo di questa stra-
tegiachepunta, indefinitiva,asal-
vare dalla emarginazione la nostra
pubblica amministrazione. L’in-
novazione non trova grandi soste-
nitori nella burocrazia. Così, le
norme che tendono ad introdurre
e far apprezzare strumenti gestio-
nali mutuati dal privato, si tradu-
cono molto spesso nella adozione
dinuoviadempimenti infraproce-
dimentali, in spregioallenecessità
di semplificazione dell’azioneam-
ministrativa.

Vanno sicuramente così inter-
pretate le fortune accademiche ed
anche commerciali di molti siste-
midivalutazionedeidirigenti, col

proliferare di modellistichebasate
sulla contabilizzazione di punteg-
gi attribuiti in base a parametri
sempre più sofisticati, nella vana
aspirazione di produrre percorsi
tecnicamente validati e ineccepi-
bili, possibilmente “non impu-
gnabili”, spesso allegati alle deli-
bere (sì, alle delibere, cioè a prov-
vedimenti amministrativi utiliz-
zati per la gestione di rapporti pri-
vatistici) con le quali la valutazio-
nevienesancita.

Mentre un certo tipo di «coun-
selling»famercatovendendosolu-
zioni preconfezionate e corsi sulla
materia, i sindacati “deidirigenti”
quasi ovunque si affrettano a pre-
sentare piattaforme per il contrat-
to integrativo, peraltro non previ-
ste dal Ccnl, dove si cerca di inca-
nalare anche la valutazione diri-
genziale in procedimenti a esito
predeterminato. La tendenza ad
impiegatizzare il rapporto di lavo-
rodeidirigenti sisaldaconlanatu-
ralepropensionedimoltidi questi
ad evitare responsabilità ed alla
consolidata riluttanza verso i veri
parametri operativi dell’efficien-
za,dellaflessibilità,delmerito.

Dannoso e forse devastante ri-
schia di essere l’effetto prodotto
dalla vicenda della scuola, dove
una componente forte di una cate-
goria una volta definita di “vestali
dellaclassemedia”sembrariescaa
bloccare l’introduzione di princi-

pi gestionali volti a premiare im-
pegno e merito, a introdurre la va-
lutazione, a uscire da un appiatti-
mento antistorico. E mentre dalla
società, che pure reclama e recla-
mizza dinamicità, flessibilità, fine
delle corporazioni, non si alza una
voce a difendere la necessità di in-
novare, di far misurare anche que-
sta parte della pubblica ammini-
strazionecolmoderno.

Resistenze e rifiuto delle novità
trovano sicuramente sponde an-
che nella contraddittorietà dei
comportamentidei soggetti istitu-
zionali che dovrebbero agire da
agentidi innovazione.Citiamoso-
lo un paio di esempi. Con il nuovo
contratto nazionale dell’Areadiri-
genzialesièintrodottalapossibili-
tà di favorire la fuoriuscita antici-
pata di dirigenti, con una sorta di
sborso-incentivochepuòraggiun-
gere le 24 mensilità. Sarebbe un

istituto interessante, che potrebbe
consentire a chi porta la responsa-
bilità di direzione della gestione
(direttori generali o segretari, di-
rettori di dipartimento o quello
che prevedono i singoli ordina-
menti)dimettere inmotoprocessi
di riduzione o rinnovamento dei
gruppidirigenziali, con l’esercizio
dei poteri del privato datore di la-
voro,perrichiamareilDlgs.29.

Dapartediverticidell’Arancisi
affretta a dire che comunque, per
esercitare questa facoltà, occorre
che nei Bilanci siano esplicita-
mente previste queste risorse; si
devono fare atti di Consiglio, per-
ché questo istituto sia utilizzato
con serietà e trasparenza. Nulla da
eccepire sul dovere di serietà e tra-
sparenza; ma c’è da credere poco
alla compatibilità con ildisegnodi
rinnovamento di una discussione
consiliare: coalizione di maggio-

ranza, insieme delle minoranze,
chissà, forse anche le circoscrizio-
ni, adiscuteredi casicheunmana-
ger privato avrebbe gestito con di-
screzione e discrezionalità, nel ri-
spetto dei contratti individuali e
collettivi.

Che dire poi della sopravviven-
zadel Testo Unico degli impiegati
civili dello Stato? È vero che l’art.
72 del decreto 29 prevede che le
norme generali e speciali del pub-
blico impiego previgenti cessino
in ogni caso di produrre effetti dal
momento della sottoscrizione, per
ciascun ambito di riferimento, del
secondocontrattocollettivoprevi-
stodal decreto stesso. Sideve dun-
que ritenere che nessuna di quelle
norme, ove non sia richiamata dal
Ccnl, da contratti integrativi o re-
golamenti dei singoli enti, sia più
invita.Maproprio inquestigiorni
su una norma del Testo Unico del

’57 è basato un pronunciamento
delGarantedellaPrivacy, secondo
il quale quella norma è vigente, al-
meno per i dipendenti statali (nel-
la fattispecielanormaperlaqualei
provvedimenti disciplinari sono
pubblicatisullaG.U.).

Non è comunque che uno dei
tanti e frequenti casi incuivecchie
norme sono richiamate ed utiliz-
zate,ancheinsedegiurisdizionale,
a sancire il permanerediuna“spe-
cialità” del pubblico impiego. Fu
Vilfredo Pareto a teorizzare l’esi-
stenza di una “persistenza degli
aggregati”, ovvero la propensione
dei corpi sociali e delle organizza-
zioni a reagire alle novità e pro-
grammare la propria sopravviven-
za cercando di omologare il nuovo
all’esistente. Nessuno, almeno nel
nostroPaesedoveParetoha lascia-
to una importante eredità di pen-
siero, può stupirsi se la burocrazia
resiste alle varie leggi Bassanini,
cercandodi ricondurre tuttoaipa-
rametri ed alle regole conosciute.
Nessuno può quindi pensare che
siasufficienteunabuona,avanzata
e coraggiosa produzione normati-
vaadottenererisultatiapprezzabi-
li. I tentatividei governidi centro-
sinistra di “salvare” la Pubblica
Amministrazione rinnovandola,
per renderlacapacedi affrontare le
nuove regole verso cui ci porta
l’Europa avranno ben poca spe-
ranza di successo se non saranno
affiancati da un movimento più
complessivo, da una spinta della
società civile che sorregga l’inno-
vazioneedaiutigli innovatori,con
una attenzione più forte al funzio-
namento delle macchine degli en-
ti, e conunaazionepoliticachean-
che a livello locale affronti la sfida
con la determinazione ed il rigore
chesononecessari.

L ’ i n t e r v e n t o
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L’innovazione non trova grandi sostenitori nell’apparato. Vanificati
gli sforzi di semplificazione. Discutibili molti sistemi di valutazione
dei dirigenti. E dalle istituzioni esempi di resistenze e contraddizioni

Contro burocrati conservatori
le «Bassanini» non bastano

..............................................................................................................................................................................................................................................FABIANO CORSINI - Coordinatore Dipartimento risorse e organizzazione del Comune di Pisa

CONTRASTATA LA POSSIBILITÀ DI FAVORIRE LA FUO-

RIUSCITA ANTICIPATA DEI DIRIGENTI. E IL GARANTE

DELLA PRIVACY FA RIVIVERE UNA VECCHIA NORMA.

NELLA SFIDA A RINNOVARE LA PUBBLICA AMMINI-

STRAZIONE SERVE L’AIUTO DELLA SOCIETÀ CIVILE

I N F O R M A T I Z Z A Z I O N E

Campagnano, l’Ici si recupera col computer
A Campagnano l’Ici si recupera col computer.
Dopo aver gestito in proprio, prima l’Isi e poi
l’Ici con mezzi di fortuna e autoprodotti fino al
1996, l’Ufficio Tributi del Comune si è dotato,
già da un paio di anni, di un software specifico
per l’Ici e di due personal computer in rete tra
loro e (con la preziosa collaborazione di due
lavoratrici LSU, poi LPU, ora di nuovo LSU, con
contratto part-time) ha iniziato a bonificare in
modo capillare e sistematico la banca dati del-
le dichiarazioni e dei versamenti. E, anche, a
recuperare l’evasione/elusione Ici. I risultati si
sono visti: oltre 5000 avvisi di liquidazione/ac-
certamento emessi, per un importo complessi-

vo di circa 1.500.000.000. Nelle casse comunali,
ne sono entrati finora circa 900.000.000. Così il
Consiglio comunale ha deciso di usarne il 5%
come incentivi agli addetti (come previsto dal-
la normativa vigente), con un risparmio di circa
il 30-40% rispetto alla percentuale richiesta
dalle ditte private. Inoltre, grazie all’informatiz-
zazione e alla bonifica dei dati, l’ufficio Tributi
è in grado, in tempo reale e in presenza del
contribuente, di calcolare l’imposta dovuta dal
1993 ad oggi e lo sbilanciamento a credito o a
debito dell’imposta dal 1993 al 1997. E in caso
di credito da parte del contribuente l’ufficio
provvede al rimborso in 24 ore.


